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Nel marzo del 2000, a Lisbona, il Consiglio Europeo ha adottato un nuovo obiettivo strategico: "diventare l'economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale." Naturalmente questa strategia globale concertata a Lisbona nasce necessariamente da un equilibrismo su posizioni diverse degli Stati membri e delle forze politiche presenti in Europa.

Gli obiettivi di natura generale che la società affida all'istruzione e alla formazione per il Consiglio diventano:

1 lo sviluppo dell'individuo, che in tal modo può realizzare appieno il suo potenziale e condurre una vita di buon livello;

2 lo sviluppo della società, in particolare favorendo la democrazia, riducendo le disparità e le disuguaglianze, sia fra gli individui che fra i gruppi e promovendo la diversità culturale;

3 lo sviluppo dell'economia, assicurandosi che le qualifiche della forza lavoro corrispondano  all'evoluzione economica e tecnologica.

In ultima fase nella strategia di Lisbona si accenna al valore e alla grande esperienza dell’UNESCO   organismo ONU che opera nel settore dell'istruzione. Quest’ultimo partendo da analisi più globali che affrontano i problemi dei diritti negati all’infanzia, i giovani e le donne nel campo dell’istruzione, si da come priorità quella di colmare in questi campi il gap tra i paesi fortemente industrializzati e quelli con forti indici di povertà tra la popolazione entro il 2015.
Tuttavia dall’analisi della strategia di Lisbona si evince facilmente che manca l’accento su temi fondamentali come: l’ambiente e la ricerca. Aspetti recuperati dal Consiglio europeo riunito a Bruxelles nel 2005 che intervenendo sul seguente ordine del giorno: “RILANCIARE LA STRATEGIA DI LISBONA: UN PARTENARIATO PER LA CRESCITA E L'OCCUPAZIONE” afferma che la ricerca è strategica per ridare un nuovo impulso alla crescita di tutti gli Stati membri anche se poi si incatena la ricerca a perseguire obbiettivi di competitività dell’impresa, nuovi beni e servizi per i consumatori e competenze per i lavoratori, dando priorità allo sviluppo economico su quello sociale. Una netta sterzata c’è invece sulle politiche ambientali incoraggiando fortemente le ecoinvenzioni e le tecnologie ambientali, segnatamente nei campo dell'energia e dei trasporti, tenendo conto anche dell'interesse che la biodiversità riveste per taluni settori economici.
C’è da chiedersi se tutto questo basta. E se così fosse, quali riforma debba attuare la società della conoscenza e quali siano i saperi necessari all’educazione del futuro.

E’ da qui che parte la mia ricerca che naviga tra le diverse visioni di esperti nel campo educativo.  Giancarlo Cerini nella “ROAD MAP” PER LA PROFESSIONE DOCENTE osserva che l’OCSE (l’organismo che studia i trend sociali e culturali dei paesi più avanzati) ci ricorda che il futuro dell’istituzione scolastica, così come la conosciamo oggi (con estesi periodi di scolarizzazione, in ambienti appositamente predisposti, per tempi tendenzialmente lunghi), è messo a repentaglio da tanti fattori, non ultimi dalla vitalità delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione.

C’è chi infatti vorrebbe promuovere un sistema flessibile di opportunità educative (formali, non formali, informali), in cui ciascuno sia libero di negoziare e costruirsi il proprio percorso formativo? In un sistema del genere la stessa OCSE ritiene necessario potenziare le funzioni di alfabetizzazione alla conoscenza, al pensiero e ai linguaggi della contemporaneità. Ciò può avvenire – dice Cerini - attraverso la formazione di persone e cittadini consapevoli ed attivi. Consapevolezza che per me diventa la padronanza di abilità cognitiva-riflessiva proprio per interpretare la realtà esterna e i linguaggi contemporanei dell’informazione e la comunicazione. E attivismo che si legge come capacità d’intervenire per modificare e spingere ad un evoluzione della società moderna per persegue l’interesse collettivo. 

Cerini punta anche sul “sapere pratico” ché rappresenta un sapere essenziale in un Europa che non garantisce più la piena occupazione e che chiede maggiore specializzazione nel mondo del lavoro, ma che a mio avviso non può prescindere dalle competenze suddette, così come non sfugge al Cerini la necessità di una interrelazione contenuti-metodi, e di un integrazione con altre aree formative. 

Il prestigioso sociologo francese Edgar Morin nel 1999, su commissione dell'UNESCO, nell'ambito del "Programma internazionale dell'educazione" scrive "I sette saperi necessari all'educazione del futuro" pubblicato in Italia dall'editore Cortina nel maggio 2001. La prima critica allo status quo del mondo dell’educazione è quella che avviene nel Capitolo I nel quale l’autore si lamenta che  lo studio delle caratteristiche cerebrali, mentali, culturali della conoscenza umana dei suoi processi e delle sue modalità di formazione, ma sopratutto dei suoi limiti che inducono all’illusione e l’errore non sono materia d’insegnamento. Anche lui torna su l'estrema frammentazione delle conoscenze operata dalle singole discipline e la necessità di educare alla comprensione per contrastare le cause del razzismo, della xenofobia e del disprezzo, ovvero dell’incomprensione. 

Con lo sviluppo di un identità terrestre, etica ed antropologica e guidati da una consapevolezza di possibili incertezze (che caratterizzano le scienze sempre in continua evoluzione) e limiti, si diventa capaci di intervenire sullo evoluzione, facendo affidamento su arcipeloghi di certezze. 

Un concetto molto simile alla Scuola dell’inquietudine del saggista Scipione Semeraro che collabora come esperto di scuola e di saperi con la rivista Alternative, Liberazione e il Manifesto. L’inquietudine che si fa carico di “produrre un ambiente formativo che, mentre sviluppa e offre occasioni di conoscenza, incentiva un atteggiamento di responsabilità verso il mondo, un farsi carico degli effetti negativi dell’uso delle conoscenze. La formazione dovrebbe sondare altre possibilità reali, nulla a che vedere con le utopie e i sogni. La conoscenza dovrebbe esercitarsi per offrire soluzioni razionali e argomentate a un uso della scienza e della tecnica, dell’esperienza storica e delle capacità comunicative non passivo, adattativo verso l’esistente.

La formazione dovrebbe tendere verso uno spazio dell’intelligenza ma anche delle passioni e delle emozioni. Un dichiararsi estranei all’ideologia della neutralità dei saperi, farsi parte di un punto di vista sul mondo e di un intenzione critica dell’uso delle conoscenze.”

Bruno Amoroso direttore dell’Università del Bene Comune ritiene invece che “I saperi sono legati alle emozioni, ai rapporti sociali, allo scambio orale e quotidiano[...] I saperi sono sempre specifici, locali (e quindi aggiungo legati al territorio, alla propria vita e comunità) e in continua evoluzione, intrecciati con l’ambiente naturale e sociale.[...] Sapere viene da sapori, cioè dal percepire e sentire e conoscere con tutti i sensi.”

Una riforma del sistema educativo che parte dall’analisi dei concetti di conoscenze e saperi sembra avere mete ben più ampie degli obbiettivi del Consiglio Europeo; essi presentano un carattere subordinato alle regole dell’economia che diventa unica scienza indiscutibile e immutabile al di sopra delle altre.

Ma di quale rielaborazione necessita l’insegnamento dell’Elettronica o in generale delle materie scientifiche, alla luce di quanto sinora osservato? 

Innanzitutto, coniugare il “saper pratico” e utilizzare la stessa disciplina come strumento per sviluppare “un sapere cognitivo” sono due facce della stessa medaglia, come dire che il sapere è pertinente solo se si è capaci di collocarlo all'interno di un contesto e che la conoscenza, anche la più sofisticata, smette di essere pertinente se è totalmente isolata. Una più stretta correlazione tra il mondo scientifico e tecnologico con quello umanistico appare percorso imprescindibile per sviluppare quel sapere critico che ha necessità di attingere alla fonte della storia e dei processi di evoluzione per accrescersi. Conoscenze che devono essere emozionali, non estranei al nostro essere sociale, alla nostra naturale sete di sapere, ai nostri interrogativi più frequenti. Un apprendimento che fa i conti con l’etica, con le sue applicazioni e le conseguenze sul bene comune della collettività mondo. 

